6. Formazione al Sacramento della Riconciliazione: le tre forme di celebrazione

La celebrazione attuale del Sacramento della Riconciliazione non fa emergere il senso ecclesiale del perdono ed evidenzia poco il cammino di conversione, privilegiando il momento dell’assoluzione. Per riscoprire il senso ecclesiale della celebrazione bisogna ricuperare il senso pieno della riforma conciliare che vede la Chiesa soggetto oltre che mezzo di riconciliazione e prendere in seria considerazione il pluralismo delle forme celebrative previste dall’”Ordo paenitentiae”: la celebrazione con il singolo penitente, la celebrazione con più penitenti, la celebrazione collettiva con l’assoluzione generale.
La differenza è questa: Il rito di riconciliazione del singolo penitente, prevede il colloquio privato tra sacerdote e penitente; il rito per più penitenti è come il primo, ma è inserito in una celebrazione comunitaria, incentrata sulla Parola di Dio e sul comune ringraziamento, l’accusa dei peccati è personale; il terzo rito si svolge in forma comunitario, manca la confessione dei peccati e l’assoluzione è generale, resta però l’obbligo di confessare i peccati gravi in seguito. 
In ognuna di queste celebrazioni ci sono degli elementi costanti: la Parola di Dio, l’esame di coscienza, la richiesta di perdono e la confessione dei peccati, la penitenza, il gesto e la formula di assoluzione, il ringraziamento. Ricevuta la remissione dei peccati, il penitente riconosce e confessa la misericordia di Dio, rendendogli lode e questo nella fede della Chiesa.La conversione diventa completa con la soddisfazione per le colpe commesse.
La formula di assoluzione ha escluso la forma deprecatoria in uso nei primi secoli e la pluralità di formule, adatte a differenti situazioni, è però più adatta di quella tridentina in quanto esprime meglio gli aspetti fondamentali del sacramento: mette in risalto l’iniziativa di Dio e l’opera della Trinità nella storia della salvezza.

Il Rituale accenna anche al luogo della celebrazione e alle vesti liturgiche affidandone la determinazione alle Conferenze Episcopali. 

Una vera novità contenuta nel Rituale sono le celebrazioni penitenziali non sacramentali che favoriscono un itinerario penitenziale. Queste celebrazioni possono prevedere la celebrazione del sacramento in momenti successivi. 
Esperienze in atto
1. Parrocchia S. Policarpo in Roma. Durante l’Avvento e la Quaresima la Comunità è chiamata a celebrare insieme la Riconciliazione durante una settimana chiamata “Settimana penitenziale”. L’itinerario si svolge in tre tappe: 1. giornata d’apertura con liturgia della Parola e proposta di un itinerario di conversione individuale e uno di conversione comunitaria. 2. durante la settimana i fedeli celebrano singolarmente il sacramento. I sacerdoti sospendono tutte le attività e si rendono disponibili per l’intera giornata. 3. La settimana penitenziale si conclude con la celebrazione dell’eucaristia in cui si evidenzia il nesso tra Eucaristia e Riconciliazione. La Comunità gioisce per il perdono ricevuto ed evidenzia con un gesto il segno di penitenza comunitaria.
2. P. Andrea Gasparino di Cuneo dice che la gente si confessa sempre meno perché abituata ad una pratica sacramentale senza vita. Pastoralmente, dice, bisogna ripensare tempi e forme della pratica sacramentale. Ha pubblicato un libretto dal titolo “Non andare a confessarti se non sei preparato” ed ha avviato un’esperienza con ottimi risultati. Offre ai giovani due date l’anno per sperimentare la gioia di accogliere il perdono di Dio: nel periodo di Pasqua e a luglio. In estate la celebrazione del sacramento avviene dopo 5 giorni di deserto. L’appuntamento è atteso ogni anno da  almeno 500 giovani. 

3. In una parrocchia di Clevaland negli USA. Il mercoledì delle ceneri la chiesa è gremita. Si proclama la Parola di Dio. I fedeli attendono il turno per la confessione. Poi tornano ai banchi. I sacerdoti non hanno riconciliato i penitenti , ma ascoltata la confessione hanno dato la penitenza, senza assoluzione. L’appuntamento è per il mercoledì santo. Per tutta la Quaresima la Comunità vive in “penitenza” seguendo ciascuno il suo cammino di conversione, in attesa dell’assoluzione alla vigilia del triduo sacro.  
Appendice
Riguardo alla convenienza o meno di celebrare il Sacramento della Riconciliazione durante la Messa il Rituale al n° 31 dice “s’inculchi nei fedeli l’abitudine di accostarsi al sacramento della Penitenza fuori della celebrazione della Messa. Inoltre la s. Congregazione per la dottrina della fede il 16,6.1972 dice “la celebrazione di tale rito deve essere completamente distinta dalla celebrazione della S. Messa”. Divieto ribadito il 31.7.2002 dalla Congragazione per il culto divino e i sacramenti. 
